


PROGETTO ARIA: IN VOLO VERSO LA LIBERTA’ 
 
In volo verso la libertà è un progetto svolto dalle classi IV e V , inserito all’interno del 
grande progetto di Plesso intitolato STORIE DI ACQUA, DI TERRA E… DI ARIA e ha 
lo scopo di far conoscere ai bambini il periodo storico della Seconda guerra Mondiale e 
della Resistenza, periodo che non viene preso in considerazione dalle indicazioni 
ministeriali per la scola primaria� 
Le insegnati hanno voluto fortemente lavorare su questo periodo perché il territorio 
in cui vivono i bambini è stato teatro di lotte, battaglie e rastrellamenti� 
Si è pensato di non partire dai libri di testo per presentare gli avvenimenti della 
Resistenza ma, intervistando nonni e persone anziane che sono stati testimoni e che in 
quei giorni si sono trovati, in qualche modo, coinvolti�   
Sappiamo che è molto importante chiedere la collaborazione delle persone anziane 
perché loro costituiscono la nostra memoria storica: solo attraverso i loro racconti è 
possibile ricostruire, non solo fatti e avvenimenti, ma anche conoscere sentimenti e 
sensazioni quali: la paura, il terrore, l’orrore, la rabbia di quei giorni ; sensazioni che i 
bambini non hanno mai provato e non è possibile riconoscere attraverso un testo 
scritto� 
In alcuni casi un gesto, una smorfia sul viso, piuttosto che un sorriso, uno sguardo, un 
silenzio sono stati più eloquenti di un fiume di parole� 
 



INTERVISTA A BERARDI MATILDE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Berardi Matilde è venuta a 
raccontarci le sue esperienze 
venerdì 24 ottobre. Matilde ora ha 
88 anni, ma durante la guerra era 
poco più che ventenne e svolgeva 
l’attività di ristoratrice insieme al 
marito. Dopo una lunga vita dedicata 
al lavoro ora è pensionata. 



Dopo la battaglia, a Valmellana, i Fascisti  hanno rubato le galline ed 
hanno obbligato Matilde a cucinarle 

 
 
Berardi Matilde ,durante la guerra, lavorava nel suo ristorante dove adesso c’è la 
bottega di Peletto. Allora aveva una ventina d’anni, mentre ora ne ha 88. 
Matilde aveva un bambino di 3 
anni ed era incinta. 
Spesso le donne erano 
obbligate a pulire i morti. 
I fascisti e tedeschi 
ordinavano alle donne di 
cucinare per loro. Un giorno i 
fascisti e i tedeschi 
ordinarono a Matilde di 
cucinare delle galline che loro 
avevano preso a Valmellana, e 
lei 
costretta, li ascoltò e li 
accontentò. 
Quando i nemici bussavano alla porta, le donne che erano in casa erano costrette ad 
aprire e dire la verità anche se a volte era molto difficile. L’unica cosa che non hanno 
mai detto è il luogo dove erano nascosti i loro uomini.  
Gli uomini si nascondevano nei boschi e nei crutin. 

I fascisti e i tedeschi prendevano gli 
uomini più giovani e li portavano in 
Germania nei campi di 
concentramento. Gli uomini anziani 
non li prendevano perché non erano 
più in grado di lavorare. 
Quando catturavano i partigiani li 
prendevano e li fucilavano. 
Matilde ci ha raccontato che Rino 
Rossino era  una sentinella ed è 
stato catturato in Val Botassa. 

Hanno preso Rino Rossino e lo hanno 
fucilato in piazza della Vittoria. Matilde in quel momento era in casa e per paura che 
facessero qualcosa a lei e al suo bambino si chiuse in casa.  
 
   ANDREA E LETIZIA.  
 
 
 

I fascisti entravano in casa della gente e gli uomini si nascondevano



Gli uomini, per paura dei 
rastrellamenti si nascondevano nei 
Crutin o nelle grotte 

Una donna, quando è venuta a sapere che il figliol era 
stato ucciso in guerra, si è recata sul posto dove 
avevano seppellito il corpo e raccoglie le ossa una ad 
una

 Abbiamo intervistato la signora Matilde Berardi che adesso ha ottantotto anni, ma al 
tempo della guerra ne aveva venti. 
Lei lavorava nel suo ristorante che si trovava in 
piazza, dove adesso c’è il negozio di Peletto. 
Matilde ha raccontato che le donne, dopo le battaglie, 
pulivano i morti, sia fascisti che partigiani. 
I fascisti ,ritornando dalla battaglia di Valmellana, 
avevano rubato delle galline ed avevano obbligato la 
signora Matilde a cucinarle. 
A volte i fascisti bussavano alla porta delle case e le 
persone civili dovevano aprire e dire loro la verità. 
Gli uomini, per paura, andavano a nascondersi nei 
boschi e nei “crutin”, cioè le grotte. 

Si 
nascondevano 

per non farsi 
prendere, 

perché se venivano catturati, i più giovani, 
andavano in Germania e i più anziani venivano 
uccisi. 
Matilde, quando fucilarono Rino Rossino era in 
casa ,nascosta, perché era incinta , aveva già 

un figlio piccolo ed aveva paura per sé e per i 
suoi figli. 
Lei ci ha raccontato di aver sentito solo gli 

spari e le urla. Ancora oggi, dopo tanti anni, rabbrividisce al pensiero di quel brutto 
episodio. 
 
 
 
 
 
ILARIA, MORENO E VITTORIO 
 
 



 
INTERVISTA A  BODDA FRANCO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bodda Franco ha 77 anni. Durante la 
guerra era un bambino, ma è stato 
testimone oculare della fucilazione di 
Rino Rossino. Nel corso della sua vita 
ha fatto il geometra e 
successivamente l’imprenditore. Ora 
svolge l’attività di pensionato 
coltivando i suoi hobby fra cui quello 
della lettura e della composizione 
poetica in lingua piemontese. 



I partigiani avevano scavato delle fosse alle tre entrate del paese per 
bloccare l’entrata dei mezzi corazzati nemici 

Franco Bodda, durante la guerra aveva 13 anni,oggi ne ha 77 anni. 
Prima di andare in pensione lavorava in una piccola fabbrica e prima ancora faceva il 
geometra . 
Ora si dedica ai suoi hobby che sono utilizzare il computer e scrivere storie e poesie 
anche in dialetto piemontese . 
Franco,ci ha detto che lui è stato testimone oculare della fucilazione di Rino Rossino  
I fascisti, che erano a casa sua, gli ordinarono di andare a prendere il sapone sulla 
cisterna di Nin. 
Assistette alla fucilazione e poi andò a vedere nella chiesa dell’ Annunziata dove 
avevano portato il suo corpo; Rino Rossino era un partigiano molto religioso, morto 
dissanguato,infatti era pallido ed aveva  un buco sulla fronte. 
Ci ha anche raccontato che i partigiani,per difendersi ,facevano dei trabocchetti, cioè 
dei buchi scavati nel terreno 
sopra cui mettevano dei rami e 
poi la terra.Lì sopra  passavano i 
nemici e ci cadevano dentro. 
I trabocchetti erano posizionati 
su diverse strade:uno sulla 
strada tra Cisterna e Ferrere, l’ 
altro tra Cisterna e Canale, 
l’ultimo tra Cisterna e Valle San 
Matteo. 
Durante la guerra i bambini non 
sapevano cosa fare. Un giorno 
Franco, con i suoi amici, videro 
del fumo e andarono in Lemonte 
per vedere da dove venisse. 
Fortunatamente erano bambini, 
altrimenti i fascisti non li avrebbero fatti passare. 
Durante i rastrellamenti, gli uomini giovani, venivano presi e portati in Germania, ma 
alcuni si nascondevano nei crutin per non farsi catturare .Una volta gli uomini più 
anziani di Cisterna vennero catturati e portati al Camposanto di Canale dove i 
Tedeschi li avrebbero fucilati . 
Per fortuna arrivò Don Cozzo, parroco di Cisterna,che riuscì a farli liberare. 
  
 AGNESE, ALESSIA E ESTER. 
 
 
 
 
 
 



I bambini vanno a Lemonte per vedere da dove proviene il fumo. 

Il nome dell’ intervistato è Franco Bodda, di anni 77. 
Quando c’era la guerra aveva 13 anni, ora è un pensionato, ma prima faceva il 
geometra. 
Adesso che è in pensione ha diversi hobby: scrivere poesie in italiano e in piemontese, 
andare in bici, passeggiare e lavorare sul computer.  
Franco Bodda è stato testimone oculare della fucilazione di Rino Rossino . 
A casa sua, ( situata in piazza della Vittoria, ora piazza Rino Rossino) ,c’erano i fascisti 
che chiesero a Franco ( il nonno di Agnese) di andare a recuperare una saponetta che 
avevano dimenticato vicino ad una cisterna presso la casa di una vicina. 
Nell’ intento di raggiungere la cisterna Franco assistette  involontariamente alla 
fucilazione  di Rino Rossino. 
 In piazza c’ erano molti carri armati, uomini, e autoblindo; tra questi, uno, su cui 
c’erano i fascisti che uccisero  Rino Rossino a colpi di mitragliatrice. 
Ci ha anche raccontato che lungo le strade principali che portano a Cisterna, da 
Canale, da San Matteo e da Ferrere, c’ erano  dei” trabocchetti” cioè dei buchi coperti 
con assi e terra fatti per bloccare i tedeschi. 
Al tempo della guerra i ragazzi come Franco, per passare il tempo, andavano a 

Lemonte per vedere i “fuochi “ 
provocati dai fascisti che bruciavano 
le case di Valmellana. 
 I bambini non avevano paura perché 
sapevano che i fascisti non avrebbero  
fatto loro del male. 
I fascisti catturavano persone giovani 
(gli uomini) per farli lavorare nei 
campi di concentramento in Germania. 
Per non farsi trovare, gli uomini, si 
nascondevano in “crutinet”(grotte 
sotterranee nascoste e ricoperte da 

canne e assi). 
In un rastrellamento, furono  catturate alcune persone anziane di Cisterna, portate 
vicino al Campo Santo di Canale e lì volevano fucilarli . 
Fortunatamente  arrivò don Nicola Cozzo che fece ragionare i fascisti ed essi non li 
fucilarono . 
 
 
 
SARA, LUCA, CHIARA, ENRICO 
 
 
    
 



INTERVISTA A CHERIO MARIA E ROSSO MARIUCCIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cherio Maria ha ottantuno anni ed è originaria 
di Valle San Matteo frazione di Cisterna, 
mentre Rosso Mariuccia è nata a San Giulio di 
San Damiano. Entrambe hanno portato a scuola 
delle testimonianze molto toccanti della loro 
infanzia e giovinezza trascorse durante il 
difficile periodo della guerra. 



I fascisti erano andati presso una famiglia ed avevano obbligato una madre a 
scegliere fra il figlio maggiore e il vitello 
 

Abbiamo intervistato 2 donne: Cherio Maria e Rosso Mariuccia.Loro  hanno vissuto la 
guerra senza essere partigiane e ci hanno raccontato la loro esperienza. 
Ci hanno detto che c’ erano uomini che, nel rastrellamento, si travestivano da donne 
così non li avrebbero presi. 
Sempre nel rastrellamento ,i Tedeschi erano entrati in casa di una donna, obbligandola 
a  dar loro il vitello o il figlio. 
La povera donna diede il figlio più grande che, sacrificandosi, andò con i Tedeschi in 
guerra perché il vitello serviva per sfamare la famiglia. 
La gente era così spaventata che un po’ di uomini nei pressi della Cà di Po’  si nascosero 
in buchi con  sopra assi pieni di escrementi . 
Un uomo di nome Matrin si nascose  

dentro ad  un armadio e 
fortunatamente non fu 
trovato dai fascisti. 
 
Un giorno i Tedeschi andarono 
a casa di Mariuccia e presero 
suo padre. 
 Per fortuna lo portarono nelle 
carceri di San Damiano e poi 
lo liberarono. 
 Periodicamente gli Inglesi 
facevano i lanci con il 
paracadute e la gente comune 
andava sempre a vedere se 
era rimasto un po’ di cibo e se 
ne trovavano lo nascondevano 

nei fossi e di notte lo prendevano per portarlo a casa . 
I bambini,ingenuamente, giocavano con delle bombe a forma di tartaruga, mentre 
certe volte facevano anche vestiti con la tela ricavata dai paracadute stessi . 
Di notte si doveva oscurare tutta la casa perché se i Tedeschi vedevano la luce 
bombardavano; durante l’ oscuramento non si poteva uscire di casa.  
Un giorno i Tedeschi presero un’oca di una famiglia e ingenuamente la bambina andò 
dai Tedeschi  e chiese che le venisse restituita l’oca. 
Quando ritornò a casa la mamma la sgridò perché avrebbero potuto ucciderla. 
Un giorno due bambini andarono in una casa che era stata incendiata dai Tedeschi e 
presero alcuni oggetti che si trovavano lì. 
Quando arrivarono a casa la madre fece restituire le cose rubate.  
Un giorno Maria, durante un bombardamento, si mise a scappare verso la chiesa di San 
Matteo. 
I tedeschi la videro e pensarono fosse un nemico, le spararono ed un colpo era diretto 
verso di lei,  se non si fosse abbassata l’avrebbero colpita in pieno corpo. 


